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	POTENTEMENTE RAFFORZATI DAL SUO SPIRITO

NELL’UOMO INTERIORE

La vita spirituale e il ministero del prete
Meditazione ai sacerdoti dell’ISMI

Digione-Chiesa Notre-Dame, 19 aprile 2007



Questi giorni trascorsi a Digione e a Taizé ci hanno condotto al “cuore” della vita cristiana, che è essenzialmente “vita secondo lo Spirito”. Lo abbiamo colto in un modo tutto particolare nell’esperienza spirituale, semplice e sublime ad un tempo, della beata Elisabetta della Trinità. 

E’ un’esperienza che ci interpella e ci rimanda alla nostra esperienza spirituale di presbiteri, di ministri chiamati ad annunciare e a vivere il Vangelo di Gesù, unico e universale Salvatore. Anche per noi, così come per tutti i santi e tutti coloro che ci hanno preceduto nella via della fede e del ministero ordinato, l’esperienza della “vita spirituale” coincide sempre con ciò che Dio stesso va operando in noi come suoi figli amatissimi, cioè con l’opera dello Spirito santo in noi.

Vogliamo ora approfondire – un poco almeno - il tema della vita spirituale nel ministero di un prete, e in particolare di un prete giovane oggi, a partire dalla pagina della lettera agli Efesini che ha fatto da filo conduttore per queste nostre giornate. Essa ci fa penetrare nel cuore dell’apostolo offrendoci uno spaccato della sua esperienza personale e facendoci ritrovare, in un certo senso, il frutto maturo del suo essere missionario, annunciatore del Vangelo di Gesù.

Cosa dunque della “vita secondo lo Spirito” ha scoperto san Paolo, mentre annunciava il Vangelo alle “genti”? Cosa dice a noi oggi per la nostra vita spirituale e insieme per la nostra azione pastorale?

L’esperienza spirituale di Paolo

Anzitutto Paolo ci si presenta come “prigioniero di Cristo”: «Per questo, io Paolo, il prigioniero di Cristo per voi Gentili…» (Ef 3,1). Queste parole possono essere interpretate in due sensi: Paolo si sente prigioniero a motivo di Cristo, ma anche perché avvinto a Cristo, come “afferrato”, “preso” da lui.

Ogni avventura spirituale inizia proprio da qui, dal riconoscere un legame originario con Cristo, un legame che proviene direttamente dal Signore Gesù. E’ lui che sulla via di Damasco cerca Saulo e attraverso Anania gli rivela ciò a cui è chiamato: egli «sarà uno strumento eletto per portare il mio nome dinanzi ai popoli, ai re e ai figli di Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome» (At 9,15-16).

Così il Signore ha preso l’iniziativa anche nella nostra vita, chiamandoci al ministero per l’annuncio del suo Vangelo: è lui che non solo ci ha chiamati ma che è sempre presente e operante come il vero protagonista, il quale, sia nei giorni facili come in quelli più difficili, ci tiene legati a sé, avvinti nella forza del suo Spirito.

Ecco come san Paolo, nel ricordo delle fatiche apostoliche, rivela agli Efesini il suo segreto, ciò che lo ha tenuto in piedi e gli ha dato forza e che ora nella preghiera sente di chiedere al Padre anche per loro: «Vi prego quindi di non perdervi d’animo per le mie tribolazioni per voi; sono gloria vostra» (v. 13). E subito aggiunge: «Per questo, dico, io piego le ginocchia davanti al Padre, dal quale ogni paternità nei cieli e sulla terra prende nome, perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente rafforzati dal suo Spirito nell’uomo interiore» (vv. 14-16).

Queste parole sono straordinariamente illuminanti e decisive per noi. Fanno da titolo alla nostra meditazione di oggi, ma più ancora dicono l’autentico segreto della vita spirituale di ogni apostolo. In realtà, proprio in questo contesto di prova e di tribolazione, Paolo diventa capace di intercessione e attraverso l’esperienza della propria debolezza riceve la forza di introdurre anche altri al mistero di Cristo.

Stiamo parlando, evidentemente, di un’esperienza di grazia, dell’essere appunto “potentemente rafforzati dallo Spirito”, di un dono ricevuto dall’alto. E questo allora non è il punto d’arrivo di un percorso umano di ascesi e di perfezione, ma un dono assolutamente gratuito e straordinario concesso dal Padre e l’apostolo Paolo - come sarà anche della beata Elisabetta della Trinità – lo sperimenta come “inabitazione” di Cristo. Infatti ai cristiani di Efeso dice: «Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori» (v.17). Questo è dunque ciò che l’apostolo ha vissuto, la straordinaria forza che lo ha sostenuto nelle sue fatiche e tribolazioni: l’essere “abitato” da un “altro” per la grazia dello Spirito.

Ma c’è di più. Paolo “piega le ginocchia”, ossia vive un atteggiamento di adorazione, fa un’esperienza mistica, riceve una rivelazione del mistero ineffabile del Padre: vive un’esperienza dello Spirito. Ci sono cose che si colgono solo cadendo in ginocchio, andando ben oltre un semplice gesto di preghiera, per lasciarsi afferrare dalla rivelazione, meglio per lasciarsi “abitare” da Dio che si rivela e per ciò stesso si comunica. Paolo dunque va scoprendo qualcosa del Padre e questa scoperta ha a che vedere con la propria tribolazione e fragilità e con il proprio ministero. Ed è una rivelazione a vantaggio di altri (“per voi”): infatti vorrebbe che anche altri potessero fare la medesima esperienza. Ciò che Paolo vive come discepolo, lo vive come apostolo, come colui che ha il compito di annunciare lo stesso Vangelo alle genti, perché anche altri si aprano e accedano alla medesima grazia.

Il frutto di questa esperienza spirituale è una “vita secondo lo Spirito”, ossia una vita piena, una vita capace dell’amore stesso di Dio. Paolo la descrive nella sua lettera con parole che indicano un’umanità e una grazia che crescono di profondità in profondità e insieme di estensione in estensione. Ecco le sue parole: «Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e conoscere l’amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio» (vv.17-19).

-- La vita del discepolo abitato da Cristo è una vita che ha le sue radici nell’agape: «radicati e fondati nella carità», dice san Paolo (v. 17). La radice evoca la simbologia evangelica della vite e dei tralci: indica dunque una profondità, un vero e proprio innesto; e il fondamento rimanda all’immagine della casa costruita sul fondamento roccioso che è Cristo. Questo radicamento e fondamento rende il discepolo, e nel nostro caso il prete, un uomo capace di agape, ossia capace di amare con lo stesso amore di Dio, perché da questo amore di Dio egli si è lasciato amare e continua senza sosta a lasciarsi amare.

-- Paolo parla di una pienezza di vita che ha la “forma” di una comunione: perché si tratta di una vita condivisa, che mette in grado di “comprendere con tutti i santi” (v. 18) il mistero di Dio. La conoscenza del mistero di Dio allora non è mai impresa individuale, tanto meno sforzo intellettualistico di un singolo, ma è sempre esperienza di comunione nell’amore. Il mistico non è mai un solitario, ma un uomo di fede che, se anche vive in solitudine l’esperienza di Dio, è fortemente innestato nei legami di una vita fraterna e dunque nel tessuto ecclesiale.

-- Infine Paolo parla di una pienezza di vita secondo “la misura dell’amore di Dio”, cioè secondo la sua ampiezza, altezza, lunghezza, profondità (v. 18).

Come intendere queste “dimensioni” dell’amore? Sono dimensioni da leggere nella loro simbolicità, nel loro riferimento a dimensioni che sono proprie dello spirito. L’ampiezza esprime il tratto di universalità e insieme di gratuità dell’amore secondo Dio: è un amore che non esclude nessuno, che vuole raggiungere tutti; è un amore che non segue la misura umana della corrispondenza, ma che vive di un cuore magnanimo, grande, che non fa calcoli. La lunghezza sembra evocare il distendersi nel tempo, cioè il rimanere costante dell’amore nel tempo: ogni vero amore tende di sua natura alla fedeltà, a vincere la sfida del tempo. L’altezza indica l’origine di questo amore, la sua trascendenza: si tratta cioè di un amore che proviene da Dio perché «Dio è amore» (1Gv 4, 8); e quando ama, ama nella forma propria di Dio, come Dio è capace di amare; un amore che è segno-sacramento dell’amore di Dio. Infine la profondità ne evoca la forza di penetrazione: un amore che tocca l’intimo e le fibre più recondite dell’essere umano, capace quindi di trasfigurare l’uomo nella sua totalità e radicalità. E’ quel tratto di amore e insieme di conoscenza intima di Dio nei riguardi di ciascuno di noi che il Salmo esprime con le parole: «Penetri da lontano i miei pensieri», e ancora: «Tu mi conosci fino in fondo» (Sal 139, 2.14).

Paolo ci racconta che nella debolezza e nella fatica si è lasciato raggiungere da Cristo e dal suo amore, l’ha lasciato entrare nella sua vita, l’ha fatto abitare nella sua persona, e ora “la sapienza della croce”, che si manifesta pienamente nella debolezza (cfr. 2 Cor 12,9), pur lasciando l’apostolo in una condizione di fragilità, lo rende forte e capace di un amore pieno, vero, secondo la misura di Cristo.

L’esperienza della beata Elisabetta

Fermiamoci ora sulla testimonianza della beata Elisabetta, la cui parabola di vita spirituale è molto eloquente e istruttiva anche per noi. Cosa dice all’esperienza di un giovane prete la storia di questa giovane donna: il suo inizio, nell’intuizione della vocazione; la sua scoperta del mistero della Trinità, di una relazione di inabitazione; e infine la conclusione della sua vicenda, dove alla fragilità di una vita scossa dalla sofferenza fisica e morale e che si spegne si accompagna l’intensità di uno spirito che sempre più penetra nel mistero e ad esso totalmente si consegna?

Per la verità tanti sarebbero i temi che meriterebbero di essere presi in considerazione. Ne sottolineo in particolare soltanto due, che però ritengo oggi di grande significato per un giovane prete.

L’appuntamento delle anime presso Dio

Al contrario della vita di una carmelitana, quella del prete è fatta di mille incontri, è un tessuto fitto fitto di relazioni, è continuamente attraversata dalle tante/troppe richieste - a volte vere e proprie pretese - di coloro che il Signore affida al nostro ministero.

Anche la beata Elisabetta vive in profondità l’incontro con l’altro: i suoi scritti, soprattutto le tantissime lettere che ci sono rimaste, testimoniano come ella tenesse vivo il suo mondo di affetti e di relazioni anche nel e dal Carmelo. Ma la sua prospettiva è totalmente spirituale: Elisabetta dà “appuntamento alle anime” presso Dio, le incontra soprattutto a questo livello di profondità. Certo con tutta la sua straordinaria sensibilità umana, ma con una sensibilità pienamente “abitata” da Dio e dal suo intensissimo e delicatissimo amore.

Alla zia Matilde scrive: “Le grate non ci hanno affatto separate e le anime fortemente unite, delle quali Dio è il vincolo e l’appuntamento, sanno sempre dove ritrovarsi” (Lettera alla zia Matilde Rolland, agosto 1901).

Ad una sua amica, a sei mesi dal suo ingresso al Carmelo, così si rivolge: “Le grate non possono essere una separazione per due anime così unite…. E se non sai dove trovarmi la colpa è tua, perché io ti ho indicato il luogo del nostro appuntamento e ti assicuro che io non manco a questo incontro” (Lettera a Francesca de Sourdon, gennaio 1902).

E ad una amica di famiglia diceva: “Cara signora, è tanto bello ritrovarsi presso il buon Dio! Egli è Colui nel quale non esiste più né distanza né separazione. L’ho capito così bene da quando sono al Carmelo. Mi sembra che si possano fare degli incontri così veri, così intimi, da anima ad anima. E al tempo stesso che si possa continuare a vivere con i propri cari scomparsi lassù. Abbiamo pure contatti con le anime che ci sono profondamente unite. E’ Dio che fa questo; lo creda cara signora, le grate non ci hanno affatto separate; il cuore della sua piccola carmelitana è sempre suo perché è Dio che lo custodisce...” (Lettera alla contessa de Sourdon, 19 novembre 1902).

Che cosa suggerisce tutto questo alla nostra vita di giovani preti? Si tratta di incontrare l’altro nella luce di Dio, di sentire che i legami più veri e più intimi sono quelli che nascono e rimangono in una prospettiva spirituale, in Dio, dove il “cuore”, anche nel senso degli affetti più profondi, è custodito da Dio. E Dio – lo sappiamo - nulla toglie di ciò che è veramente e pienamente umano, ma lo conferma, lo purifica e lo esalta.

Ritroviamo qui tutta la bellezza, vorrei dire tutto il fascino, di incontrare e guardare l’altro nella luce di Dio, di non rendere nessuno - i giovani come gli adulti - funzionali alle nostre necessità o a quelle delle nostre iniziative, di guardarli e di incontrarli come li guarda e li incontra il Signore, senza mai farne un nostro “possesso”. Un’amica di famiglia così descriveva lo sguardo di Elisabetta: “Elisabetta ha uno sguardo che penetra totalmente le persone, ma senza curiosità, né ansia, né desiderio di impadronirsene, e che capta quanto in esse c’è di soprannaturale”.

In un mondo dove – nel nostro sguardo come forma fondamentale di relazione – rischiamo continuamente di “usare l’altro”, Elisabetta ci ricorda che l’altro deve essere guardato e incontrato “in Dio”, nel segno dunque della più grande “venerazione” e della più piena “libertà” e, proprio per questo, del più vero amore. E’ allora quanto mai necessario oggi educarci ed educare ad avere verso gli altri uno “sguardo contemplativo”, che “è lo sguardo di chi non pretende d’impossessarsi della realtà, ma la accoglie come un dono, scoprendo in ogni cosa il riflesso del Creatore e in ogni persona la sua immagine vivente (cf. Gn 1,27; Sal 8,6)…” (Evangelium vitae, n. 83; cfr. Centesimus annus, n. 37).

Lode di Gloria

C’è un secondo tema molto caro alla beata Elisabetta. Verso la fine della sua vita, e certamente verso la piena maturità della sua esperienza spirituale, Elisabetta “scopre” un’espressione ancora una volta di san Paolo che userà addirittura come suo secondo nome. All’ingresso al Carmelo la priora, madre Germana, le aveva dato il nome di Elisabetta della Trinità, ora lei si firma Laudem gloriae, prendendo l’espressione dalla lettera agli Efesini: «Perché noi fossimo a lode della sua gloria» (Ef 1,12).

Elisabetta ritrova in queste parole dell’apostolo Paolo il logos, il senso della sua consacrazione e della sua stessa esistenza, spesa e riconsegnata a Dio: essere a lode della gloria di Dio. Proprio così scriveva al reverendo Chevignard: “Più cresce la luce, più sento la mia impotenza. Lei che ha la grande autorità del sacerdozio, voglia consacrarmi l’8 dicembre, alla potenza del suo amore perchè io sia veramente ‘Laudem gloriae’. Ho letto quest’espressione in san Paolo e ho capito che questa fin dall’esilio era la mia vocazione, in attesa del Sanctus eterno” (Lettera al reverendo sacerdote Chevignard, dicembre 1905).

Sentiamo molto vere queste parole della beata Elisabetta anche per noi, che corriamo il rischio nel nostro ministero di essere dispersi in mille cose “da fare”, senza riuscire a ricondurle ad unità, senza essere in grado di “fare memoria” per Chi e in vista di che cosa ci spendiamo ogni giorno.

Possiamo allora parafrasare il senso di ciò che Elisabetta ci suggerisce, imparando a dire: “Per te Signore! Per te mi spendo, per te mi stanco e vado oltre i momenti di scoraggiamento; per te ricomincio e vado a cercare anche i ragazzi più difficili, anche le persone che mi sembrano indifferenti o fredde od ostili. Per te, a lode della tua gloria, riaccolgo quella comunità che mi hai donato, i confratelli con cui mi chiedi di collaborare in uno spirito di comunione e di missionarietà”.

Ma potremmo dire di più: “Non solo ciò che faccio, ma io stesso, Signore, sono e voglio essere per te; voglio che la mia persona sia capace di “dare gloria” a te, a te sempre, a te soltanto”.

Questa è la vera misura della “vita secondo lo Spirito” che la beata Elisabetta ci suggerisce, proprio mentre rischiamo che sia altro dal Signore ciò che ci muove e ci motiva nel nostro ministero; quando la fatica è fine a se stessa, quando è per noi stessi che ci affatichiamo, quando operiamo per spirito di rivalità o per la nostra e non per la sua gloria nostra e non sua.


Non c’è unità più grande e gioia più intensa per la nostra vita di preti che lasciarci afferrare, in ogni momento e situazione, da Cristo e dal suo amore. E’ l’unità e la gioia sperimentate da Elisabetta e da lei così descritte in una sua lettera: “Sento tanto amore attorno alla mia anima. E’ come un oceano in cui mi getto e mi perdo… Egli è in me e io in Lui. Non ho che da amarlo e da lasciarmi amare, ad ogni istante e in ogni cosa: svegliarmi nell’amore, muovermi nell’amore, addormentarmi nell’amore, con l’anima nella sua anima, il cuore nel suo cuore, e gli occhi nei suoi occhi… Se sapesse come sono piena di Lui!” (Lettera 146).

Per un ministero spirituale e missionario

Esperienza spirituale e missione oggi

Alla luce di un tema che ci è divenuto familiare in questi anni, possiamo allora domandarci: qual è il volto di un prete missionario oggi? Certo, la missionarietà riguarda gli altri, i destinatari; ma essa nasce e cresce dentro il soggetto stesso, coinvolge l’intimo del prete in quanto “mandato” dal Signore. In questo senso la missione è inscindibile dalla comunione con Dio, ossia dalla “vita secondo lo Spirito”. Più precisamente la missione è frutto ed esigenza della comunione. 
Il missionario è il credente, il discepolo che va facendo un’esperienza spirituale vera e profonda e che proprio per questo può introdurre anche altri al mistero di Cristo. La vita spirituale è l’anima della missione, la sorgente, il segreto, il respiro, la forza, il dinamismo della missione. Senza una personale esperienza spirituale la nostra passione missionaria si inaridisce, si arena di fronte alle inevitabili frustrazioni e fatiche, ma soprattutto è incapace di rimanere fedele a Dio e all’uomo fino alla fine, sino al dono della propria vita, secondo cioè la “misura di Cristo” che supera ogni misura umana.

Un prete missionario è un credente divenuto capace, per grazia, della misura stessa dell’amore di Cristo. Sempre, ma oggi in particolare, gli uomini hanno bisogno di incontrare non dei semplici maestri di una qualche dottrina, ma dei santi, degli uomini cioè dai quali traspare un’autentica esperienza spirituale: i testimoni di questa inabitazione, che sono gli uomini spirituali, sono le sole voci che ancora riescono a “parlare” in termini di credibilità all’uomo di oggi.

Il nostro tempo vive un “esilio” dalla “vita interiore”. L’uomo di oggi rimane alla superficie delle cose, anzi alla superficie di se stesso. In simile contesto il prete è chiamato a testimoniare il valore dell’interiorità, l’importanza della cura di essa, la necessità di non fermarsi alla superficie ma di scendere nella profondità di se stessi e delle cose della vita.

Sul tema dell’interiorità ho insistito nel Discorso alla Città per la Vigilia di S. Ambrogio 2006, ricordandone il valore anche civile, in riferimento alla stessa costruzione della città. Il suo valore è però essenzialmente morale e spirituale, come attesta lo stesso sant’Ambrogio, che così scrive: “La tua ricchezza è la tua coscienza; il tuo oro è il tuo cuore… Custodisci l’uomo  che è dentro di te. Non trascurarlo, non averlo a noia come se non avesse valore, perché è un possesso prezioso” (De officiis 1,11).

In questa prospettiva possiamo dire che la missione della Chiesa, oggi più che mai, è quella di risvegliare la nostalgia per la vita interiore, che non è vago intimismo e neppure coincide con una spiritualità in fuga dalla storia; l’uomo interiore è invece capace di vivere nella storia proprio perchè parte dal mistero che lo abita, con l’energia trasformatrice che si sprigiona dalla carità di Cristo.

Le dimensioni dell’amore del prete

Quando manca un’autentica esperienza spirituale ci accorgiamo che anche la nostra dedizione nel ministero si appiattisce, perde di slancio, soffre di afasia. Non è difficile immaginare un ministero senza anima: è quello che vive un amore non più capace della misura - cioè dell’ampiezza, della lunghezza, dell’altezza e della profondità - dell’amore di Cristo.

Nasce così un ministero che si ripiega su se stesso - sui pochi che ci circondano -, che perde l’afflato della missione e della sua universalità, che misura il proprio amore dai risultati, che finisce preda dei propri calcoli. Così pure un ministero di corto respiro spirituale diventa incapace di un amore che resiste nel tempo, che sa essere perseverante, che vive la fedeltà come un segno di speranza che sa sfidare ogni difficoltà, anche la morte.

Sul tema dell’amore come non lasciarci provocare dalle parole del Santo Padre nella sua prima enciclica Deus caritas est? L’amore di Dio è sempre un amore capace di dedizione e insieme di passione, un amore che continuamente esce da se stesso per andare verso l’uomo, un amore che insieme è agape e eros. E in rapporto all’uomo Benedetto XVI così scrive: “L’uomo non può neanche vivere esclusivamente nell’amore oblativo, discendente. Non può sempre soltanto donare, deve anche ricevere. Chi vuol donare amore, deve egli stesso riceverlo in dono. Certo, l’uomo può – come dice il Signore – diventare sorgente dalla quale sgorgano fiumi di acqua viva (cfr Gv 7, 37-38). Ma per divenire tale sorgente, egli stesso deve bere, sempre di nuovo, a quella prima, originaria sorgente che è Gesù Cristo, dal cui cuore trafitto scaturisce l’amore di Dio (cfr Gv 19,34)» (n. 7).

Il ministero che si fonda su un’autentica esperienza spirituale diventa un ministero capace di vita interiore, che continuamente si lascia rigenerare dall’alto, dall’amore stesso di Dio, e che per questo è in grado di raggiungere le profondità del cuore degli uomini.

La debolezza e la forza nella vita del prete

Sia l’esperienza di Paolo che la testimonianza di Elisabetta mettono bene a fuoco una tensione che abita certamente anche la vita di un prete. Egli conosce presto la serietà della propria debolezza, percepisce di vivere una vita “da poco”, priva cioè di eventi eclatanti e con orizzonti talvolta apparentemente angusti. Eppure, proprio nei confini e nei limiti che la storia ci delinea, in ragione dell’esperienza spirituale, ovvero dell’inabitazione di Cristo in noi, il prete conosce anche una forza e una profondità inimmaginabili.

I luoghi stessi della debolezza del ministero diventano sorgente di una forza che proviene da Dio, dal dono del suo Spirito. Il prete vive con semplicità e con verità l’esperienza di essere sorretto, sostenuto, “abitato” da un altro, da una presenza che lo anima, che non lo abbandona. San Paolo ci direbbe: «Non sono più io che vivo ma Cristo che vive in me» (Gal 2,20).

Ecco dunque come vivere anche i nostri momenti di stanchezza e di fragilità, come pure quelli nei quali ci sembra che la nostra vita non registri grandi risultati o “successi” anche in senso umano. Ogni momento della nostra vita è grande e veramente significativo se vissuto con Cristo e in lui! Quando ci ritroviamo con pochi ragazzi alla catechesi, quando una messa feriale sembra priva di slancio e di mordente, quando nessuno sembra accorgersi delle nostre fatiche e dell’impegno sincero che mettiamo nel nostro servizio al Vangelo, lì possiamo riconoscere che proprio il Signore Gesù è con noi, abita in noi, e rende grande ogni nostra giornata, ogni nostro gesto. E Gesù sa compiere il “miracolo” di farci ritrovare nella sofferenza la rivelazione più luminosa e il dono più ricco del suo amore per noi. In una delle sue ultime lettere la beata Elisabetta ha lasciato scritto: “Sulla mia croce dove gusto gioie sconosciute, comprendo che il dolore è la rivelazione dell’amore e io mi ci precipito. E’ la mia abitazione prediletta. E’ qui che trovo la pace e il riposo, qui dove sono sicura di incontrare il mio Maestro” (Lettera 271). 

Una relazione intima con la Trinità

Elisabetta ci introduce all’esperienza spirituale togliendo da essa ogni forma impersonale e generica. Colpisce sentire nei suoi scritti e nelle sue preghiere come per lei Dio non sia un’entità astratta e nebulosa, ma un Dio tripersonale, al quale può rivolgersi con una confidenza calda e senza limiti, dando del “tu” alle tre persone della Trinità.

Alla fine della celebre “Elevazione alla SS. Trinità” così si esprime: “O miei Tre, mio Tutto, mia Beatitudine, Solitudine infinita, Immensità in cui mi perdo, mi abbandono a Voi come una preda”.

Penso che la preghiera di un prete debba conoscere questo tratto superlativamente confidenziale e personale. La domanda che un prete si fa al termine delle sue giornate, spesso trascorse in affanni e con mille attività, non può essere soltanto: “Ho detto tutte le mie preghiere?”. Come preti non possiamo accontentarci di dire: “ho finito il breviario!” Dobbiamo invece chiederci: “Per me oggi Dio è stato un Padre cui affidare ogni istante della vita? Cristo ha trovato posto in me con la sua parola e la sua presenza? Ho ascoltato la voce dello Spirito che guida i miei passi e rafforza in me l’uomo interiore”? 


Non è forse questo il senso vero del pregare cristiano? Ci risponde Giovanni Paolo II nella lettera Novo millennio ineunte: “Nella preghiera si sviluppa quel dialogo con Cristo che ci rende suoi intimi: ‘Rimanete in me e io in voi’ (Gv 15,4). Questa reciprocità è la sostanza stessa, l’anima della vita cristiana ed è condizione di ogni autentica vita pastorale. Realizzata in noi dallo Spirito Santo, essa ci apre, attraverso Cristo ed in Cristo, alla contemplazione del volto del Padre. Imparare questa logica trinitaria della preghiera cristiana, vivendola pienamente innanzitutto nella liturgia, culmine e fonte della vita ecclesiale, ma anche nell’esperienza personale, è il segreto di un cristianesimo veramente vitale, che non ha motivo di temere il futuro, perché continuamente torna alle sorgenti e in esse si rigenera” (n. 32).

Unione, amore

L’ultimo spunto lo traggo ancora da una lettera della beata Elisabetta che presenta accenti assai moderni e capaci di interpretare il nostro compito missionario di oggi, quello che una volta si amava chiamare “l’apostolato”.

Dopo aver citato il nostro testo del capitolo terzo della lettera agli Efesini, Elisabetta così scrive al chierico Chevignard: “La mia anima ama unirsi alla sua in una medesima preghiera per la Chiesa, per la sua diocesi. Poiché Nostro Signore abita nelle nostre anime, la sua preghiera è anche la nostra ed io vorrei parteciparvi senza posa, tenendo la mia anima, come un piccolo recipiente, sotto questa fontana di vita, per poterla poi comunicare alle anime lasciando traboccare le sue ondate d’infinita carità. «Per loro santifico me stesso affinché essi pure siano santificati nella verità» (Gv 17,19). Facciamole del tutto nostre queste parole del Nostro adorato Maestro. Sì, santifichiamoci per le anime e poiché siamo tutti membra di un solo corpo nella misura in cui possederemo la vita divina potremo comunicarla e diffonderla nel grande organismo della Chiesa. Ci sono due parole che per me riassumono tutta la santità, tutto l’apostolato: «unione, amore». Chieda al Signore ch’io ne viva pienamente, e rimanga per questo totalmente sepolta nella Santissima Trinità. Non potrebbe augurarmi nulla di più bello!” (Lettera al chierico Chevignard, dicembre 1904).

In queste due piccole parole troviamo una bellissima immagine e un intreccio splendido tra vita spirituale e missionarietà nella Chiesa.

Per Elisabetta la vita spirituale è stare sotto una “fontana di vita”, riconoscendosi come un “piccolo recipiente”. Per lei, dunque, si tratta di lasciarsi riempire da un Amore grande che la raggiunge attraverso il respiro e la preghiera della Chiesa. La missione è il traboccare da questo recipiente di “ondate d’infinita carità”.

Nella misura in cui ci lasciamo “riempire” dall’amore di Dio, respirando nella Chiesa e con la Chiesa, nella misura in cui – come scrive Elisabetta - viviamo l’unione, traboccherà nel nostro ministero l’amore come forma piena della missione.

Questo allora potrebbe essere l’augurio che Elisabetta ci rivolge al termine del nostro pellegrinaggio, quasi un testamento spirituale per i giovani preti della Diocesi di Milano, un augurio racchiuso in queste due parole tanto piccole e preziose: unione e carità.

Unione e carità sono l’una la conseguenza dell’altra: l’unione con Dio, il diventare casa di Dio nella nostra vita spirituale è la condizione per sperimentare in noi l’amore stesso di Dio, la sua carità per noi. D’altra parte l’amore che nasce dall’unione con Dio è precisamente il nome che da sempre la Chiesa ha dato alla sua missione evangelizzatrice: essere testimoni dell’amore, lasciare - come ci suggerisce la beata Elisabetta - che esso trabocchi dalla nostra esistenza, dal nostro piccolo contenitore nel cuore e nella vita delle persone.

Non importa quanto sia piccolo o grande il contenitore di cui disponiamo - quel contenitore che noi siamo -; ciò che importa è che stia sotto questa fontana d’amore e, lasciandosi riempire, possa continuamente traboccare dell’Amore di Dio per ogni creatura e per l’intera umanità.

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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